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EPISTOLA 



FERMO DI VICCHIO 

ALL'UOMO 

GIRELLATO DI RONTA 




PIRENZE 1817. 



AVVISO DELL' EDITORE 



Letta U seguente Epistola nella Spezie ria ili 
Vicchio, ove stavano a crocchio il Curato, il 
Maestro di Scuola, il Medico, il Chirurgo dell» 
Comunità, e un Dottore di Lpgge , volle cia- 
scuno di essi apporvi la sua Epigrafe. 

EPIGRAFE DEL CURATO. 

Respomìe stulto /usta stultitiam titani , ne lièi 
sapiens esse ■videatar. ; 



DEL MEDICO. 

. . . Credat Judaeus Apella 



DEL MAESTRO DI SCUOLA. 



Periculosum est credere , et non credere 

Pfaicd. Ih III. F.b. 1 



DEL CERUSICO. 

Fervei avarìeias pectus? 

Sant perla, et -voces , quibus hunc lenire dolorarli 
Posis 

Hòral. Lib. I. Ep. I. 

DEL DOTTOR DI LEGGE. 

Sogni d'infermi , e fole di romanzi. 

CULLO SPEZIALE p " r " 

E questo? il Conte Babbuin l'ha detto. 
E quello? il Conte Babbuin l'ha fatto. 



DEL PESTA CHINA. 
E l'altro? il Conte Babbuin l'ha scritto. 



(j Vedasi il preambulo alle note in 'fine dell" Epi- 
stola ) 



Sig. Uomo-Girellajo di Rotila Stimatissimo. 

Viccbio li 24. Moggio 1817. 



vo oggi i due Volumi delle vostre Avven- 
ture , ed esser vazioni sopra le Coste di Barbcrìa 
Ad uno che non ha mai mosso un piede fuori di casa , 
e che ha trascorsa io. maggior parte della sua 
vita nella solitudine della campagna , in quella dol- 
ce solitudine , che voi altri Poeti descrivete ti bene 
in mezzo ai piaceri clamorosi della Città. , non 
par vero di leggere fatti nuovi 0 straordiuarj , 
dei quali sogliono quasi sempre essere piene zep- 
pe le Avventure del Viaggiatore B., e dell'Esule C. 

Trattandoti di mai accaduti a un Porla ber- 
nesco , corno siete voi , supponevo sempre che vi 
fnsseru cose balle e da ridere 

Che soglio» l'avventure d'un Buffóne 
Far crepar dalle risa anche il Biancone 
Non mi sarei mai creduto di trovarmi con gli 
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Schiavi in Àlgèri ( costi viete) e di sentirmi in- 
tuonare all'orecchie la canzone di guerra. Per 
bacco! I' mi credevo , che una volta la dovess 'esser 
finita questa musica. Ma. se bella è la. causa si 
dia pur fiato alle trombe. Anch'io appartengo 
alla Patria, e scorre nelle mie vene una stilla 
di quel sangue generoio, che per magnanime 
opre i nostri Padri tante volte versarono sul 
Campo d'onore. All'armi all'ormi 
••••Che £ antico valore 
Negl'Italici Cor non è ancor morto. 
Ma piano un poco; Per chi si deve combattere? 
e perch'i? per vendicar forse i torti fatti a un. 
nostro Facitor d'Epigrammi ? la cosa mi parrebbe 
un pò strana. Ma che? l'insulto falto a una sgual- 
drina di donna bastò a mandare in cenere Troja 
con tutte le sue belle Torri , e noi saremo così 
dappoco, da lasciar vivere impuniti gli offensori 
di un nostro Poeta, die pù poi vai sempre più 
4* una Donna ? Avete ragione . Per me son pronto- 
Si dia il segnale ed io corrò nella mia fila . (l) 

Ma intautocbè si apparecchiano gli attrezzi 
guerrieri esaminiamo un poco questa vostra 
tanto aspettata produzione , e diamone giudizio 
sine miseratiane et sine ira. Quando un Autore 
espone al Pubblico la sua vita , previo lo sborsu 
di dieci pavoli , dà al lettore che paga, di buona 
moneta, piena pienissima facoltà di farvi sopra. 
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le tue riflessioni , «J è di ve celi in dato, questa 
valuta intesa fra l'Autore che stampa 'per ven- 
dere, ed il lettore che paga per leggere e 
dire il fatto suo. 

. Seimut et hanc vernarti petimusque 

( damusque ■vicissìm (2) 

Ogni libro de re avere uo oggetto princi- 
pale di mira . Simplex et unum . Qual' è lo scopo 
del vostro? ( credo non lo sappiate neppnr voi. 
Sarà uno di quei libri che , crescit eiindo in ra- 
gione del numero degli Associati . . • . ) 
forse descriver l'Affrica e le sue produzioni? e i 
costumi ec. degli Africani? ma per far ciò biso- 
gnava averla viaggiata a piede, come facevate 
in Toscana, avanti che voi foste arricchito in In- 
gilterra = e riscontrare sulla faccia del luogo quan- 
to vien' nssecito dagli Scrittori per esaminare la 
verità dei loro deposti , o corredarli di nuove, utili, 
e sensate riflessioni. Ha Voi non avete fatto uè 
l'uno nè l'altro. Ariamo il suolo dieea la moscn 
della favola , tua almeno questa scorreva ìli su ed 
in giù il campo sulle spalle del Bove . Ripetere 
le parole degli altri è proprietà esclusiva delle 
nostre gazaere , e de pappagalli stranieri; e voi 
dovreste saperlo, voi che avete tanta e poi tanta 
passione per questi ultimi, la perdita d'uno de quali, 
vilia fatto fare più piagnistei , che non ne fece Le- 



abia per il suo passerotto. Anch'io con gli Scrittori 
alla mano, senza uscir dal mio nicchio, pos- 
so, copiandoli, viaggiare quanto , e dove mi pa- 
ra c piace. Ma v'è di peggio. Non sempre siete 
stato un copiatore fedele, ed avete infrascate 
d'ornamenti bizzarrie verità esposte dagli altri, 
non ricordandovi, che altro è il pennello dello 
Storico, altro quello del romanziere, e che la 
semplicità è la divisa naturale del vero. Di quel- 
lo che avete veduto coi vostri propri occhi in Al- 
geri, poco avete detto, ne vi siete diffuso in 
molte osservazioni , meno che Bugi 1 intrighi del- 
le Bellezze Algerine, e su quelle famose basta- 
nate che si danno ai litiganti , ed ai loro difensori 
quando perdon la causi • Sistema, Affricano, che 
sembra non dispiacervi, e che quasi quasi pare che 
voi applichereste volentieri, non solo alle spalle 
dei Procuratori e Avvocali Europei , ma a quelli 
ancora dei giovani Hi studio , i quali non fanno 
altro in sostanza clic riferire i detti degli altri, 
e copiarne gli scritti; che è appuntino quello 
che Voi avete fatto nella vostra opera. Co- 
munque siasi, la descrizione delle cose Affricano 
non è che un episodio scappato fuori naturalmen- 
te , o dopo la nota degli Associati , o dopo la si- 
curezza dello smercio dell'opera per venderla così 
più voluminosa, ed anche più dispendiosa per i let- 
tori . Diciamo le cose come le stanno . 
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Sarà dunque la schiavitù l'azione principale 
della vostra Epopeja. Ma Signor mio, quest' 
azione è un punto matteiuatico dell'opera , uno 
se ne ebriga in raen di trent'ore se non isbaglìo. 
Io non son dotto ne voglio parerlo , dirò come 
l'Alfieri, ma per quel poco che ho letto, non 
saprei trovare alcun precetto dell'arte che auto- 
rizzi il vostro piano. Ma i gmj come voi, son 
superiori a tutte le regole , e questo va none. Non 
sari forse la sola schiavitù ma tutte le avventure 
del vostro viaggio che formano l'oggetto princi- 
pale dell' anione . Chi vi raccapezza e bravo, (3) 
E' dunque una specie di romanzo storico, con la 
ma tempesta obbligata, col suo albero maestro 
mezzo infranto, e con la sua faneìulletta uscita 
allora di mano dell' innocenza , che, come ne bei 
tempi patriarcali , viaggia soletta per mare alia 
discrezione di gente che non conosce, che ritor- , 
na al paese per fare un colpo di scena col suo 
matrimonio; che poi è fatta schiava, e in fine ,- 
come dovea succedere, muore (poveretta! ) sul 
più bello della commedia! ([uando cioè è liberata 
dallo schiavitù, ed è per sciogliere il voto . Non 
vi trovo d'originale altro che il Capitano di 
Nave sospetto dì tradimento (bisogna esser per- 
tonaggi alti come voi per esser traditi). Ma la 
cosa più originalo si è, che questo Signor Capi- 
tano che voleva tradirvi è fatto schiavo per 
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davvero , e voi , che dovevate essere il tradito , 
siete fatto schiavo per boria. I C ri m inolisti impa- 
reranno da voi ad amminicolare coi fatti gl'indizzi . 

. E' forse il vostro viaggio da Londra in Sicilia? 
oh se tutti quelli che vengono e vanno da Lon- 
dra a Palermo , dovessero scriver viaggi , e cavar 
di tasca dieci pavolia tutti i curiosi, la sarebbe un 
imposizione che farebbe sparir presto.dal mondo la 
curiosità? ma voi foste acciuffato dagli Algerini - 
Me ne dispiace davvero, ma fratel mio, se ve 
ne stavate a casa come me , non vi trovavate in 
questo brutto impiccio . Ma voi avete sofferto . 
Ve io credo povero diavolo; si sa bene che il 
capitare in mano degli Algerini, non è la più 
bella cosa del mondo. Dovevate aver pazienza 
oilrire a Dio i vostri mali in sconto dei vostri 
peccati, e consolarvi che una simile disgrada 
■non è la prima ne l' ultima , per i viaggiatori. 

■ Solatium est miseris , Socios habere dolorìs. 
ma il Ciel ci guardi se a tutti quelli cho hanno 
sofferto quanto voi e più di voi , saltasse in testa il 
grillo di scrivere le loro avventure . Si correreb- 
be rischio di annegar tutti in un diluvio univer- 
sale dì carta , e la non sarebbe cesto uua morte 
dolce. Proseguiamo. 

E' forse per farcì sapere che voi, siete un 
pezzo grosso, un soggetto atto al disbrigo di 
Commissioni della più alta importanza ec. 
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( aùid dignam tanto JhreC hic promìssor hiatu, ) 
e che come tuie foste liberato subito da ferri'» 
( digressione '. Dunque avete patito poco, meglio 
per voi. Potevate avercelo detto prima, senza 
farci rimescolare il. sangue) che il povero pittore 
Terreni, che certo (mei conceda la vostra mode- 
stia) merita molto perchè ha fatte, e scritte cose 
belle ne suoi viaggi, rimase al fresco in quella 
maladetta Torre a far dei Lunari? Un articolo 
di gazzetta bastava., e in genere di stender gaz- 
zette la tengo da voi, che egli è il vostro forte. 

E' forse per dirci 
( ecco la conseguenza del verso testé citato 
parturient montes , nascetur ridiculus Tnus ) che 
potevate essere il segretario intimo delDey che 
andava matto di avere tra le sue ugna un gran 
Poeta come voi? Un Logico stando attaccato 
all'esposizione letterale del vostro testo, direbb», 
che il timore d'essere impalato, come era acca- 
duto a tutti gli altri Segretari di S. E. il Protet- 
tore dei gran Poeti, vi trattenne dell'accettare 
il luminoso posto, offertovi da S. E. per mezzo 
del Soprastante delle Galere ma tutti quelli che 
vi conoscono personalmente daranno nna interpre- 
tazione al racconto per voi più favorevole. Torse 
per farci sapere che aveste l'onore di parlare fh- 
miliarmente con S. E. Sidney Smic che aveslv 
l'onore (tessere ammessa alle prime Società dì 



Palermo, che aveste £ onore di viaggiare in coni- 





aia del principe e della pria 


cìpessa di Villa 


Tra 


nca , e di Don Francesco de p 


rìncipi di Valle- 


gue. 


'riera, che aveste Canore £ > 


mere in 'iscritto 


(no 


a si sà da eli ì ) le più calde 


raocomandazìon i 




tutti i Consoli , Ambasciatori 


\ , Ministri della 


Gre 


n-Bret.tagna , e delle Potenze 


amiche su tutta 



la SUPERFICIE del GLOBO (e questi scrìtti 

ve li lasciaste portar ria dal fir ? eppure nun 

eran ghinee. Gran pezzi di foglio inutili per lui, 
sebbene per voi fossero illustri Cartapecore da regi- 
strarsi negli Archivi ad perpetuam rei memoriam.'^) 
Badate non difendo il Br.... ni , ina un criminalista 
non troverebbe in luì una ragione di delinquere' 
Siete pure il buon nomo! per me una tal perdita- 
l'avrei considerata come un terno al Lotto , perchè 
avrei dovuto cominciare dal far gli Archivj per 
collocarvi i Diplomi. Che lunga parentesi!) che 
aveste V onore di conoscere , e conversare con 
tanti e poi tanti illustri Personaggi ce. ec. Vi 
potrei rispondere, ed io ho avuto l'onore di star- 
mene sempre nel mio abituro di mangiar del. 
mìo pane 

Senza provar sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e quanto è durò Calle 
Lo scendere e il salir per l'altrui scale 
di dormirmene nel mio letto dì conversare con i 
primi compagni di gioventù, di vivere con la mia 
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famiglia, e dividere con (peata e con (fucili le 
gioje e gli affanni di nostra vita , ma i fioren- 
t incili non buoni per la chiacchera e non cave- 
rebbero un ragno dal buco. Starebbero sempre a 
covar l'uova nel nido come la chioccia; die gretto 
pensare! a dire il vero non vi dò tutti i torti. . 
Infatti un. gran Poeta efie , dopo avere , come 
Omero , viaggiato mezzo il mondo , e dopo aver 
fatto risoonare il suo nome 

Dal? Indiche maremme al Mar if Atlante 
Se ne torna 

Postvarios casus , post tot discrimina rerum 
a. casi» sua, con tanto lustro addosso , fa onore alla 
Patria, agli amici; Tutte belle cose ve l'accordo, 
ma non cose da scrivere al paese. Serviva che 
voi al vostro ritorno V aveste detto a mezza 
bocca a due o tre fiorentinelli , e ne sarebbe 
stata tosto ripiena la Città, la Toscana, e 
l'Italia tutta, se non volete altro, giacche no' 
altri poveri Italiani siamo teste piccole , e i 
fiorentinelli specialmente che non si staccherebbe- 
ro mai dalla Cupola , per tutto l' oro del mondo- 
Ma in verità e come volete voi che chi ha fior 
dì senno abbandoni spontaneamente 

D'Arno le rive, e 'l bel Ciclo Toscano 
per andare a cercar fortuna fra le nebbie, e il 
gelo, o l'arsura di climi stranieri? Voi avete la- 
vorato diurna , et nocturna manu per accumulare 
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molte sostanze, e parte ve l'anno truffate i vostri 
Amiconi , ed. il resto se le son beccate gli Alge- 
rini . Siete «tato fatto schiavo (è vero che è sta- 
ta più lo paura che altro ). Avete perduti tutti 
i vostri manoscritti frutto di tanti sudori e di 
tante jatichc. A gran stento vi siete rimpatriato 
tristo , dolente e come un albero percosso dalla 
saetta ( clic Dio liberi tutti). Se è così non ai viag- 
gi mai , mìo caro venluriere , e stiamocene in santa 
pace nel bel giardino d' Italia , la quale Italia di- 
cono che e il giardino del mondo; non eiì se ne 
convenghiatc, ma gli altri la pensati così. E se 
mai accade che il demonio tenti qualcuno di noi a 
viaggiare che badi bene costui di non imitarvi . 
Già è questo pure il vostro consiglio ed è molto 
prudenziale. 

A dirla schiatta o siete un venturieri poco 
sÌncero a o avete commesso degli errori madornali 
davvero. Scegliere un amico nel Br.,...ni? che 
voi siate benedetto! ma prima della vostra par- 
tenza dalla Toscana non lo conoscevate punto? 
E un gazzettiere come Voi ignorava la vera ca- 
gione della sua improvvisa partenza da Firenze? 
altro che gelosia! E il Siciliano con quel muso 
difficile con cu^ ce lo descrivete ve lo tenevate 
attorno? e questi doc cecini erano i vostri Pi' 
lodi , i vostri - Acati ? V aveva pure lasciato scrit- 
to Orazio esser stimabile il Poeta 
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Nascere mendacem ■verumque beatus amicum 
E non vi. venne mai in testa , che chi si mette a 
girandolare per la Superficie del Globo, senza quat- 
trini, senza talenti, e senza appoggi, o muore 
di fame alla patria , o ha commesso qualche non 
lodevole azione , o esercita il mestiero del gabba- 
mondo? E voi prestaste credenza alla novellina 
del duello? Eppure dal contesto del vostro dia- 
logo e' pare che vi nascesse qualche dubbio sulla, 
veracità di quel racconto specioso, (sempre che 
quel dialogo abbia avuto luogo) certamente se 
un jìorentinello vi avesse veduto a Londra im- 
medesimato col Br. ...ni ne avrebbe fatte le me- 
raviglie sapendo il carattere di ambedue ma Son- 
ia questo vi avrebbe applicato il proverbio = So : 
voi saper chi sono guarda con chi pratico = Cosa 
vuol dire esser tre volte bietolone nel mondo I 
torniamo a bomba . 

Una delle cose singolari della vostr' opera è 
di non opporre alcuna data ne alla vostra par- 
tenza da Londra, ne al vostro sbarco in Algeri. 
Non si ià quanto erraste per il mare , quanto vj 
tratteneste in Sicilia, no il giorno del vostro ar- 
rivo in Italia, Gran che! non si trova un epoca 
neppur per ombra . Che strano enimma < un pro- 
fondo conoscitore del cuore umano , come voi , do- 
veva sapere che il lettore prendendo interesse per 



le avventure degli nomini st raar dinar j , gode eli 
ritornarvi sopra col suo pensiero, e di dire a se 
stesso = dieci anni fa, in questo giorno un nuvolo 
di bastonate Algerine fioccava sulle spalle di ua 
viaggiatore Europeo, o il gelo di Moscovia gli 
mozzava le dita,o si scottava i piedi sull'are- 
ne dell'Affrica,!) l'accecava il Sole del Cairo. = 
Ma la parte patetica delle vostre avventure 
era riserbata alla perdita detle vostre molte ric- 
chezze, e all' altra potè ti eissi ma e irreparabile 
perdita dei vostri libri e dei vostri manoscritti . 
Una cosa alla volta , 

Le vostre molte ricchezze ? Le non dovo vano esser 
poche-, perchè ci dite che've ne tornavate sicuro. 

Di portar la cuccagna e far tempone 
coi vostri amici, parenti e vicini; E la vostra elar- 
gita di prestare a Londra mille scudi senza ipoteca 
all' A. ...ri di Palermo, per mezzo del sensale 
Br. ... ni spiega clic sguazzavate nelV oro , e che 
la somma di mille scudi, era allora per voi una 
bazzecola. Ma come avete voi fatto ad accumu- 
lar tanto bene? Tutte le volte che senza appa- 
garla, destate la curiosità dei vostri lettori, su 
qualche punto della vostra vita stampata , voi 
date ad essi il diritto di farci delle riflessioni; 
e non mi potete citar legge che impedisca di 
farle , se a caso non la trovaste nel Codice- 
Barberesco che io non conosco. 
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Implorando, est -verità* multum pritis 
Qaant stulta prave fudicel sententìa 
Voi dite che i vostri molti assegnamenti erano 
itati fatti per mezzo di fatiche e di risparmi. ■ 
E te vostre fatiche a Londra quali erano? 
Al eolito non ci (lite nulla. Tiriamo a indovina- 
re. La fama dice die essendo voi, non so per 
qoal pressante motivo, ne in qual'epoca o sta- 
gione (ma credo fosse la stagione delle pere) , 
partito dalla Toscana in gran fretta e sena' es- 
servi preparato , aveste appena agio di realizza- 
re una piccola parte delle vostre , allora non mot' 
te sostanze , e con questo lieve gruzzolo, anda- 
ste a viaggiare in Francia , se non [sbaglio- Di 
là, non essendo il Paese piaciuto a voi, vi tra- 
sferiste in Inghilterra , e la cosa fu meglio pensata. 

E a Londra cosa facevate ? dicou che voi in- 
segnavate l'Abbiccì italiano, e che imparavate 
l'Abbiccì inglese. Dionigi lasciò il Trono di 
Siracusa, si ritirò in Atene, e si pose a far 
scuola ni ragazzi , e il povero diavolo non 
messe da parte un soldo da far cantars un 
Cieco, e sì, faceva una vita da tribolati; e voi 
se non erano quei maledetti Algerini, a forza 
d' Abbiccì , potevate far ballare Ciechi , e allumi- 
nati. E sapete 5 io vi credo tutto alla cieca , per- 
chè so bene che l' iperbole non è ia divisa di un 
ven tu rì e re-Poeta. E poi il viaggiatore 
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Ascolta, vede, fà, racconta cose 
Oltre ogni umano dir maravigliale 
Vi crederei anche sci voi mi diceste che fuori di 
Toscana il Sole bagna e l'acqua rasciuga. 

Ma piano un poco. Credo d'uver preso un 
granchio a, secco. Non mi ricordavo clie fra le 
vostre fatiche si dice (giacché voi non ci dite 
rulla di Voi, e sempre pariate e scrivete di Voi ) 
che T'entrasse quella di scrivere degli articoli 
per naa gazzetta, non so poi di qnal credito. 
0 li sì che si sarà fatto onore un uomo come voi, 
che ha sempre osservato, meditato, compilato, 
e scritto, in tutti i tempi della sua vita su ì 
grandi avvenimenti del Globo; Chi sà che fa- 
cendo venire in Toscana tutti i numeri della vo- 
stra gazzetta di Londra non ritroviate i vostri 
manoscritti perduti? (5) 

Sarà statadunque ia gazzetta, che come la verga 
dì Mida avrà nelle vostre mani cangiata in oro 
la carta bianca scorbiata di nero. Sentite; non 
y'ò da uscirne; 0 la Gazzetta, o l'Abbiccì , o 
tutti due insieme vi hanno arricchito. Beato voi 
e più beato i! paese ; ove è concesso d'arricchi- 
re con una penna mal temprata , o con una ta- 
voletta da alfabeto, o al più con uua Gramma- 
tìeuccia. ■ , 

I vostri risparmi. Veramente a Firenze (di 
quando alavate a Konla non dirò nulla ) prima 
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dello vostra partenza , sembravate un zinzi- 
no più che economo- Ma sa i vostri risparm 1 
di Londra ci ho qualche difficoltà . Primieramen- 
te i risparmi son relativi alla condizione, allo 
stato, e alle viste della persona . I rispiarmi d'un 
Frincipe , non son quelli di un Cavaliere ne i 
i risparmi di quello sono i risparmi di un Citta- 
dino e così va discorrendo . -Il vostro stato in 
Londra era quello di gazzettiere e di maestro di 
lingua- La vostra conditane quella di forestiero. 
Le vostre viste erna quelle di tornarvene a casa 
con ricchezze considerabili. Dunque t risparmi 
doveano essere stretti , e proporzionati a queste 
tre cose, e specialmente all' ukima che era il 
dolce pascolo della vostra immaginazione. 

Ma come conciliare questi risparmi col vo- 
stro tenore di vita? A crìmine uno disce omnei , 
Scrivevate pure che il mantenimento del vostro 
gatto vi costava a Londra, quanto a Firenze 
il mantenimento delia vostra persona . Avevate 
dunque ari gatto per trastullo, giacche i topi 
non vi davano noja. Oltre il gatto avevate il 
pappagallo e lo seojittolo (il pappagallo e il 
gatto l'ho veduto anche tra i convoj delle bal- 
lerine e dei musici nel Covertino di Fisa, ma lo 
scoiattolo mai . I Poeti l'ho veduti ammattir sem- 
pre con i cavalli, come 1* Alfieri , il Fiu'iemonte 3 
e il Pepoli. Può darsi che nei poeti bernesebi non 



sia così, o clic il gusto dei poeti nati ricchi di- 
versifichi da quello dei pirati arricchiti. E poi 
eli j sà quante altre bastìe avrete avuto in casa 
vostra, e questa non doveva esser piccola e in 
consegue nza, forte il presso della pigione. Che 
lunga Parentesi! Ho imparato dalle vostre note) 
e queste due ultime bestiole , vi premevano tonto 
clic parte odo da Londra le raccomandaste in vi- 
sceribos al vostro amico del Cuore, come Ales- 
sandro nell'atto d'andarti a battere non sò qual 
popolo, che non gli aveva fitto il mìnimo male, 
raccomandò a Gito il eoo famoso Encefalo. Non 
vedevate l'ora die sane e salve pervenissero le 
vostre hcstie in Italia per accompagnare a Fi- 
renze 11 vostro Trionfo , come appunto quello 
dei generali Romani era accompagnalo dagli Ele- 
fanti ( bestie un poco più grosse delle vostre ma 
bestie sempre ) e dalle dome ricchezze dell' Asia. 
Non vi paja esagerato il paragona , ho imparato 
ria voi che non sdegnate di paragonarvi a Giulio 
Cesare, e ad altri personaggi di questa fatta. 
La modestia è una gran bella .virtù e si vede 
che viaggiando, In s'impara a dovizia. (6) 

Oltre il gatto lo scojattolo, e il pappagallo 
avevate molte altre galanterìe. Ottimamente. Ma 
ditemi , e questo si chiama far dei risparmi ? 
Dur.qtic eravate ricco molto davvero, se tutte 
ijussie cose superflue entravano nei vostri bisogni, 



e non nei vostri risparmi. Iioile altissima dunque 
alla vostra penna. (7) ( clic non è certo la 
penna 'lei Fugioli ma neppur quella ili Becoiir 
dicio ) altissima iodi: 11I vostro Abbiccì , che ren- 
dendovi l'uno c l'altra più ili due grosse fatto- 
rie, vi posero in grado di vivere agiatamente 
col gatto, col pappagallo, a con Io scojattolo , 
di far conserva di galanterie, c ammassare tesori, 
nel tempo appunto che i primi signori del Pnesc 
si disponevano ad abbandonarlo per economia. 

Avete adunque ragione di celebrare la vostra 
penna, ed io a prima vista lo credevo uno scher- 
zo come appunto il Caporali e il lì -mi celebra- 
rono la peste, e il dolor di capo., A proposito 
di penna, come va la faccenda? questo pezzo 
interessante scampò forse come Deocaliooe dal 
naufragio dei suoi fratelli? Ma come? O rimase 
forse io mano al Bc.ni assieme con quelle fa- 
mose Cartapecore ? Ma quando? 0 l'avevate scol- 
pito nella memoria? dite pure d'avercelo dato 
tale quale uscì dal vostro cervello quando voi 
eravate a Londra; obscurus obscuris. 

Avete perduti tutti i vostri libri? (8) Non vi 
date in grazia alle bertuccio . Tornate in un paese 
dove non mancano Librerie a chi ha voglia di stu- 
diare, e buone tavole per chi ama di starsene a 
descoj ed empir la pancia alla barba degli altri. 
Per .esservi ammessi ci vuole però di tre cose 



■unii , o fama di beli 1 ingegno , o ìli Buffone , o di 
Parasito; ma in tutti tre i casi et vuole il 
mostaccio invetriato. 11 Fagioli era ammesso alle 
cene de' Grandi , v' era ammesso il Bedi , e v'era 
animerò un Tale, di cui non ini ricordo il no- 
me ma che mangiava, e beveva per venti: le loro 
tre seggiole vi sono sempre a Firenze . Quale è 
quella che voi riempite nei pranzi? Ma il Fagioli 
era buffone e diceadi esserlo ; Vi sonoin oggicerti 
Buffoni ringranditi eh' è una bellézza a sentirli. ■ 

Perdita irreparabile dei vostri manoscritti 
Sarà perchè lo dite, ma la gente ci crede pòi 
co, e veramente ci ho i miei reveriti dubbi an- 
ch'io. More solito ; non ci dite di che tratta- 
vano particolarmente, contentandovi di farei sa- 
pere , che erano la preziosa raccolta , di ciò che 
avevate osservato , meditato , compilato e scritto 
(compilare e scrivere, vuol dir ristesse, meno 
che non s'intenda compilare le cose degli al- 
tri, è scriverlo come sue ) nelle diverse scene 
della vostra vita, sopra un vasto campo d'av- 
venimenti passati Sotto i vostri occhi . Qiiest' ul- 
tima espressione non può essere più esatta. Un 
Gazzettiere vede proprio co' suoi occhi gli nv- 
venìmenti dèi mondo, perchè non glie ne efògge 
uno nei suoi articoli; vero o falso che sia poco im- 
porta; tocca allo storico di tre o quattro secoli 
'dopo,- a separare la verità, dalia bugia . 
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Un altra dimandale busta. Se voi ovete scrìtto 
e compilato , ciò che avete veduto, e lungamen- 
te, e profondamele meditato, non ne potete 
aver perdute le idee , le quali si scolpiscono a 
caratteri ili bronzo Della testi dell'uomo pensa- 
tore e meditativo. Scommetto che terminato ori 
il gran pensiero di scrivere, e far stampare le 
vostre avventare, ultimata, la compra e vendita 
dei vostri associati, e dato bando all'inquietudini 
tipografiche , sarete in grado di ripescare nel ma- 
gaizino del vostro cervellone non tutte, alme- 
no una gran parte delle vostre idee smarrite, e 
le più belle si ritrovano con più facilità. '1 ri- 
cordarvi di tanti fattarelli e storielle, e detti 
arguti, o piacevoli di cui avete ripiena ogni pa- 
gina della vostra opera, dimostra [a ferrea tem- 
pra dell* vostra memoria , e fà sperare che ap- 
poco appoco vi ricorderete di tutto. 

Si vis me fletè dolendunt est primutn libi 
diceva la felice memoria d' Orazio , che era anch' 
esso amico del vino e della buona tavola, tua 
lui poteva farlo davvero , pereliè aveva ville, 
poderi, e protettori di baldacchino. Et io vi 
dirò, se tu vuoi ch'io pianga l'amara perdita 
dei prediletti figli della tua immaginazione dim- 
mi almeno se eran turchi o cristiani (ma turchi 
non potevano essere perche gli Algerini non gli 
avrebbero buttati in mare, caso non n'abbiati fatto 
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un qualch' altr'uso . Ma se gli Algerini non sa- 
pevano leggere ? S'anderdjbc in lungo con la 
questione finiamola ). Sii erano maschi , femmine, 
o ermafroditi , te nati to Colli di l'indo, o nei 
giardini di Citerà, se fin il piato del foro, o 
la quiete del Portico; Erano siali alla scuola 
ci* Eraclito , o di Democrito? Che crudeltà! inte- 
ressarci tanto per la loro perdita, e lasciarci 
nell'inquietudine di tanta incertezza I 

Ma la cosa non finisce qui. Voi non ci dite 
nulla d'aver fatto degli sforzi per salvare i vo- 
stri figli come potevate averlo Ritto tosto clie 
andaste a versi di quel Rais che nou era poi 
una bestia affatto; che raccontava anch' e?so 
le sue novelline come voi , e che in forza della 

indole vi lasciava fare le prime carte nel basi- 
rò ai vostri figli; Eppure dopo il primo moto di 
spavento voi tornaste subito a quello stato di 
calma, die è il patrimonio della vera filosofìa 

Aequam memento rebus in ardltis 

Servare mentem.... 

eravate tranquillo d'animo , e amato e protetto da 
qoel Rais, perchè non tentasle di ftr rispettare 
untile i vostri ligli ? e cosa volete che facesse costui 
dui vostri ^cartafacci ( supposto elio esistessero). 
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Che Egli vi bevease il Rum è in regola, ed è in 
rogola pure che non volesse restituirvi le molte so- 
stanze; trio, libri e fogli? o questa poi aaa e roba da. 
aguzzar L'appetito d'un Rais. Un altro dubbio. li 
quel foglio clic qualifica la vostr» qualità di credito- 
re de 11" Ai ... ri e che avete tuttora presso di voi non 
perì cogli altri? l'avrete avuto forse nel portafogli 
dell'articolo della penna; è così certamente, per- 
chè ci assicurate che fra i tanti vizi degli Alge- 
rini non vi è quello di frugare addosso alle perso- 
ne . Oh guardate , ed io credevo che i nostri Stra- 
dieri e i nostri Zaffi avessero preso dagli Algeri- 
ni questa bell'usanza. Avevo sentito dir tante 
volte sbadate bene alle Porte perchè que' mala- 
detti Stradieri e' frugano come tanti Turchi. Ma 
voi ci assicurate il contrario, e basta. 

A proposito della confi lenza che avevo, riposta 
in voi il Rais per cui eravate diventato il pra- 
toquamquam del bastimento , bisogna eh' io ri- 
torca un poco dal cammino per darvi una rispo- 
sta: Voi dite d'avere interrogato come inter- 
prete un fiorentino ( anche di costui si tace il 
nome: gran che! con voi ci vuol l'interprete dav- 
vero; due figli dell' istessa patria che in tal fran- 
gente s'incontrano nella deserta ampiezza dei 
mari, fossero eglino più duri d' un macigno, si 
corcherebbero l'on l'altro del nome; ella è 
questa una curiosità, che par propria della natura 



dell'uomo. Se ne domandavano anche i Paladini 
e il tacerlo era atto di villania. Ma in oggi i pa- 
ladini son fuor di moda , ed usano i venturieri . 
Può darsi che non sia di stilo nel Galateo di 
queet' ultimi , ) il qua! fiorentino giunto in patria, 
avrà raccontato ciò cbe vide di voi e chi sa, sog- 
giungete , cosa avranno pensato di me i fiorenti- 
nelliì Primieramente vi rispondo che non si tep- 
pe neppur per ombra questo grazioso episodio di 
vostra vita, lo che proverebbe, che il fiorentino 
O morì, o non torno, o non è esistito, che nel 
vostro mondo fantastico , in quei momenti <tto- 
tuiiasao , ohe nei grand* ingegni , è il segno, è 
il principio della creazione £ bello parole , e vere , 
ma non per chi crea colla roba degli altri ) , 

In secondo luogo se per caso ne fosse giunta 
notizia, i pochi fiorentineUi che vi conoscono 
(c non i fiorentineUi, come dite voi, perchè al- 
lora, e parrebbe, che foste conosciuto da tutti, 
come lo erano il Dottor Lami, e l'Alfieri, cosa 
clie non è vera, seppure non diveniste tale do- 
po la pubblicazione delie vostre avventure , che 
costano dieci pavoli, e un avventura di dieci 
pavoli a questi lumi di Luna è cosa da tenersi 
a mente anche dai più facoltosi) non avrebbero , 
io dicea i pochi che vi conoscono , sospettato mai 
che voi foste un rinnegato nella fede , come non 
vi hanno mai sospettato tak nelle altre vostre 
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opinioni . Vi hanno sempre creduto e vi credono 
il pernio dei galantuomini benché amico del 
Br. ...ni (dei polli di mercato ai si. che uno è 
buono , l'altro è cattivo) e la bocca stessili della 
verità benché gazzutliere ( gaizeLta e verità duo 
cose difficili ma non impossibili , e quando la cosa 
non è impossibile , la carità vuole che si pensi bene 
del prossimo) ma non mai bacchettone, pcrcliù sanno 
JienÌ6ainiOj che il valore rigoroso di questo termi- 
ne starebbe in perfetta antitesi, col pernio dei 
galantuomini e colla bocce, delta verità. Di più; 
sanno benissimo, che avanti la vostra partenza 
eotto il mantello dei Cinici, oca però raffazzo- 
nato alquanto dall'uso di mondo, da viaggi, e 
dalle beate dimore io doviziose REGIONI, voi 
eravate di modi faceti j e di gajo umore, e vi 
piacevano i Lauti pranzi, le liete cene, ed 
i geniali conviti. Facevate e lasciavate fare; ne 
■dì voi SÌ poteva dire come di quel romito che 

Predicava il digiuno a pancia piena 
come scrisse graziosamente il vostro Derni . Per 
me vi lodo, e vi stimo, e più vi avrei tenuto io 
pregio se non aveste abbandonato un paese , che 
largo campo vi offriva 

D' esercitar lì ben la penta e il dente 
e incuiavevatequasi trovato il Paradiso terrestre. 

Ma perchè salpare da un lido die ospitale vi 
accolse nel giorno della tempesta? pereto abbati- 
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donare quo! dolce clima, che d'aoro più assai die 
d ! fiura nutricava il germoglio straniero; perchè fi- 
darvi di nuovo all'Oceano nel tempo appunto che 
era agitato dalia più terribile delle burrasche? 
perchè non aspettare che la colomba ritornasse 
ali' Arca col ramoscello di pace? venivate voi a 
portare la vostra fortuna, o a far fortuna? qnel 
contrattempo dogli Algerini sarebbe egli venuto 
per Voi fuor di tempo come quella bomba che 
rnppe la coscia a un Capitano mentre starasi per 
dare il sacco alla Eocca? 0 impulso fù di quel 
tenero istinto per cui 

Amano anch' esse 

Le spelonche natie le fiere isteste 
die vi ricondusse alla patria, donde eravate par- 
tito con sì poco garbo e senza prender congedo? 

E oh voi beate 

Toscane piagge, se Ira voi ritorna 
Il vagabondo Vanni e si donzella 
A impastocchiarci e il borselli/i ci munge- 
Ho perduto i miei manoscritti ; nulla pubblicherà 
(e intanto pubblicate due gronsi volumi ) ma per 
diminuire l'interno rammarico , non andrà incon~ 
tra alle vessazioni attaccate al sestiero d' Auto- 
re ( stampate e non siete Autore? E 1 roba d'altri 
non importa. Vorrà dire ehe siete Autore della, 
roba d* altri , ma sempre Autore )alle critiche dei 
Giornalisti ( vi date da voi itesi o la icopa al vi- 
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»n a dir male (lei giornalisti, ma io p pongo , 
che non infenderete dei giornalisti che s'occupano 
di notizie del mondo, ma di quelli clie scrivono 
in materie letterarie, come per esempio di quei 
nostri paladini di Calamajo , che lacerano il gran- 
de Alfieri coi loro giornali, e ne fanno il più 
bell'elogio colle loro trngodie ) al/a frana degli 
Aristarchi , a/le Cabale de pedanti, e per render* 
più compiuta la filastrocca- , potevate aggiungere 
che non incontrerete il destino di quel nostro 
antico toscano 

Capsh quem fama est , esse librìsqve 

Ainbustum propriis 
Ora tì stimo di più ■ Infiliti a che gioverebbe lo 
studio della filosofia se non (Vistasse a spargere 
on pò di bulsamo 

Sa tariti mali onde la vita è piena. 
Ma percl'è ilopo un sì stabile e giudizioso propo- 
nimento vi montò il ghiribizzo di pubblicare due 
grossi volumi ? La perdita dei rostri primogeniti 
morti belli e allevati, vi annunziava chiaramen- 
te , che per voi era ornai tempo di smettere il me- 
stiere di Padre , e di darsi ad uno stretto celibato 
colle fanciulle d'Elicona: e non ravvisaste in 
quella perdita In voce possente del vostro ge- 
nio che vi comandava di renunziare al titolo d'Au. 
tore? buon per me e per voi se gli davate retta, 
lo mi sarei risparmiato il tedio di leggere, e voi 
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quello dì scrivere le vostre avventure; coli» 
differenza però , che la mia tasca conterebbe dieci 
pavoli di più, e dieci pavoli meno la vostra ; 
conseguenza naturalissima , e non stiracchiata , 
Ma voi vi scusate col dire che avete venduta la 
roba <t altri e non la vostra . Questa ragione sa- 
rebbe per me consolante - ee avessi pagato calla 
borsa degli altri. 

Sicuramente se dai vostri grossi volumi si to- 
glie ciò clic riguarda l'Affrica che comprende 
due terzi e più dell'opera, e che non è roba vo- 
stra, se si tolgono diti pochi Capitoli che appar- 
tengono alle vostre avventure, i detti e i fatti 
degli altri, e l'ìgtorielle , e le novelline affastel- 
late a diritto e a rovescio, e per lo più in- 
truse a forza, senza che l'andamento delle cose 

0 il cbìegga o il comporti , e che offrono non no 
felice innesto d'unità e varietà ma un ridicolo 
e mostruoso complesso d' idee , o d' immagini 

Frigida propugnant calidis humentia siccis 
di mudo che 

Non spes nec caput uhi , \ 

Reddatur formae 

se si tolgono i riboboli , i versi , e i ve re ucci 
e i versacci ( non sò se questi siano vostri , ) e 

1 vocaboli stranieri (non parlo dei latini perchè 
i latini non si possono dir mai stranieri io Italia) 
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e tant' altre cose, cosùccie , e cnsarelle di questo 
"gusto, non ci resta di vostro die le molte ric- 
chezze PERDUTE e i libri e i manoscritti PER- 
DUTI. 

Ma dove lascio il piano di guerra , l' esortazio- 
ne itila pugna , e ìe noto ? Avete ragione . Anche 
(fusata ò roba vostro e nessuno ve la vuol portar via. 

In quanto alla parte che riguarda il politico 
e il militare non apro bocca, perchè non è la 
mia sfera. Egli è questa privilegiata giurisdi- 
zione dei gazzettieri, ed io non voglio turbarla. 
E poi voi vi rivolgete ai Gabinetti, e i Ga- 
binetti vi rispondano se n'hanno voglia: mi in 
guanto all'esposizione delle ragioni , siccome vi ha 
parte un poco di Logica, posso dirci due parole 
anch'io , che la insegno ai ragazzi di Viccliio gratis, 
e non a peso d' oro come voi insegnaste l' Abbiccì 
ai ragazzi di Londra. Premetto che la massima 

esporla . Alla prova > Avvertimento necessario ; 
ciò che dico io in semplici parole voi lo dite in 
termini sonori ; ma voi scrivete un arringa 2 ed io 
scrivo una lettera . Serve che il sentimento sia 
lo stesso . 

Voi dite che gli uomini bianchi d'Europa 
hanno fatto benissimo od abolire la tratta degli 
Uomini neri d'America o che perciò dovrebbero 
anche abolire la Schiavitù dei Cristiani in Barbe- 
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ria. Il Gaso non è in termini. Bisognava dire gli 
Europei per un principio di giustizia generale , 
riconosciuti» un pò Unii, limino abolita la com- 
pra e vendita d -glt uomini neri d' America , e gii 
AfFricani in forza dell'i* tesso principio dovrebbe- 
ro abolire la Schiavitù degli Europei . Gli Europei 
che hanno fatto la legga per ì Neri comandava- 
no anche in America, e potevano farla eseguire- 
Ma se gli Europei comandano l'abolizione della 
Schiavitù nei Ri:gni Birbe re se hi bisogna sentire 
come se t' intendono quei Sovrani che devono fare 
eseguire la Legge. Ma se i Principi Birbareschi 
non vogliono uniformarsi a questa massima di 
giustizia generale? Spetta allora ai Potentati d'Eu- 
ropa, esauriti i mezzi di persuasione, d'annun- 
ziare formalmente la loro volontà ai Sovrani 
Barbareschi; e se costoro son restii? Ecco la ne- 
cessità di fargli la guerra, e questa guerra sarà 
giusta perchè non lede i diritti dei respettivi 
Sovrani. Ora il principio è chiaro , e chiare so- 
no le conseguenze . 

Energico è il vostro appello. La vostra voce 
limile a quella di Tirtéo rianima ria un Polo ali* 
altro , scuote , agita, infiamma, e fa nascere in 
tutti gli Europei una voglia irresistibile di strap- 
par lo barba a que* maladetti Algerini. Ma a voi 
come Tosca oc , non era permesso di obliare una 
ooea che poteva essere di effetto grande nelle vo- 



35, 

Bt.re concioni. L'Istituto dei Cavalieri di S. Ste- 
fano, e il loro Tempio ili Pisa , ove sì gran Monu- 
menti sussistono del valore do' nostri Padri , e del 
domato orgoglio dei Barbareschi ; si, ijnel Tem- 
pio Augusto in cui un Toscano non può penetra- 
re giammai senza sentirsi commosso da un nobi- 
le sentimento d'orgoglio, doveva somministrarvi 
una folla d'idee e di pensieri sublimi. A Demo- 
stene e a Cicerone non sarebbe certo sfuggita 
una circostanza ti bella e così a proposito. Ha 
il genio del gazzettiere diversifica da quello 
dell'Oratore, Terminiamola una volta. E le no- 
te ? ah sì ; vi sono le note e come lunghe ! 
Non missura cutem nisi piena cruoris hirudo (g) 
oh questi sono i denari buttati nel pozzo di san 
Vatrìzio . E' paiono , che Dio vel perdoni , scritte 
proprio dalla buon'anima del cicco Carlo. 

Che garbuglio è inni quello che riguarda voi i 
Br, ... ni e l'An. ... ? (io) E che ci hanno che tare 
triviali dispute dì triviali persone, scritte con un 
stile più che triviale, onde sogliono far baccano 
ne chiassi 

Ambubajarutn Collegio pharmacopolae 

Mendici , mimae , balatrones 

Il tuo e il mio si discute nel foro co;l un linguag- 
gio decente, e non già nei libri d'avventure, 
.col frasario di Camandoli , e di mercato. La scur- 
rilità non è permessa neppure agli autori di Cat- 
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tivi Epigrammi de' qoali però a nostri tempi è 
cessata la moda. 

E quella buffonesca diceria del Rettore e dei 
Seminaristi che c'entra proprio come il cavolo «. 
merenda non par lavoro del Poeta della locanda dei 
vagabondi? E ci voleva taDto per dirci che 1» 
li nona greppia pìsce n tutti o a' ; 

Fin' ora ti diceva che il buon vino è il padre 
dell' entro : voi ci aggiungete la bnona tavola , e di 
più , contro il vostro solito lo provate come quattro 
e quattro fa otto, lo che fa vedete che in que- 
sta materia avete idee chiare, e buona comuni- 
cativa. Oh guardate! Le vostre note sono pianti- 
li dei vostri doe volumi. Vi è almeno una teo- 
ria ,che avrà pochi contradittori e molti Sfgnaci. 

Se adunque per scriver bene , è come voi dite 
necessario l'antipasto, per scriver benissimo ci 
vorranno due o tre piatti di più . Ma figuratevi , 
che uno Scrittore mangi alla sua tavola o a quella 
degli altri (ciò poco preme) venti, o trenta, o 
quaranta piatti per volta, allora costui scriverà 
venti , trenta , o quaranta volte più sù del benis- 
simo ■ A maraviglia . Da ora io poi per giudicare 
del merito di un Autore , prima d'associarsi alla 
stampa delle sue opere , converrà , per non gettar 
via il suo denaro, informarsi ben bene di quanti 
piatti è composto il sno desinare; ma questa vo- 
stra regola ha olla punte eccezioni? Siete pure 
apecioso ! 
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Eccoci finalmente al termine dei due volumi, 
« delle note . Fate pur le allegreaae , Sig. Ventu- 
riero, consolatevi pure colla dolce idea , che que- 
sti vostri figli serotini non incontreranno la sorte 
dei primaticci. No: essi non periranno negli abis- 
si del mare,© nei magazzini d'Algeri, vi accom- 
pagneranno fedeli dovunque vi piaritiia. d'andar». 
Al passeggio di Citlà voi gli troverete hù tutti i 
muriccioli . Nella vostra dispensa , o in quella degli 
altri vi si presenteranno davanti pru fi diali di 
pizzicagnolo. In mano del bracciante, voi gli ve- 
drete girandolar qua e là conapersi dell' unguen- 
to del friggitore. !n Gampagna voi U troverete 
nello scafale di qualche vecchio Paroco in mezzo 
alle Sette Trombe; e ni Baccelli . Coi fosse dei 
poveri miei dieci paioli, che di tanta Juana moneta 
mi costano i vostri figli! più le spese del porto. 

Poveri mìei dieci pavoli! io vi aveva messo da 
parte a forza di sudori e di economia. Avrei po- 
tuto per vostro meno procurarmi io Vicchio 
qualche sollazzo dì più ,e voi siete colati a Ronca 
nella tasca di un Venturiere. Chi sa a qunl uso 
Ei vi serba ! Come ai di lui manoscritti deh non 
accada a voi di perire in suolo straniero, sensa 
lacrime di congiunti , ed amici , e col pericolo cha 
un giorno si metta in dubbio la vostra esistenza! 
Ma voi esisteste pur troppo! e dappertutto vi ac- 
compagna la mia tenerezza . 
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Poveri miei dieci pavolif io eoa sempre pre- 
sente a voi , ma ohimè! voi non Io siete più a 
me) Funestissima immagine! Giuro però per ■ 
risparmi che vi dìeron la vita; giuro per il do- 
lor elio rai costa adesso la vostra perdita di non 
barattar mai più i. vostri fratelli con i figli dei 
venturieri. 0 male spesi poveri miei dieci pa- 
■roli Addio. 

Ma non più di si basse Itale scede 

Sono con la stima che meritate - 

Di voi , Sig. Uorao-Girellajo di Koot» 
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NOTE 



DELLO SPEZIALE DI VICCHIO. 




Nei Pacsalli la Speiinia litn luogo del Casino delle Cini . Nelle 
Spciierie li beve il Caffi ti giunca a dama , si fi crocchio , e gli 
Speciali di Provinci.i sono ordina riamente Persone di buona incie- 
li , ciarloni , e novellieri ■ Non dee recar maraviglia le il noitro 
Spellale di Vicchio, olire l'Epigrafe, bl voluto pure corredare 
A- alquante noie 1" epistola : ti là bene cl.e lo Spellale d 1 un Pu. 

a caso qualche numero di gi.Hlte, quindi aarebbe un. follia il 




B. i quali limpidi , e puri conte il Jole c'u. 1 gli vide nnteert ( Itab'c 
T. L V. 1. della Pref. ) segnano tracce luminose nel!' istoria della 
verità , e del buon senso ed offrono il vero modello della modestia , 
e del purgalo utile Toscano . Due V tre esempi bastino per diecimil» 
ilie ai potrebbero sgevoliiiuriii; r.icco-lienr nella fartagine di dm 

Prova di feracità e di buon uhm. 

V Sembra clic au noslii già più famosi .S,-ri:!orÌ ( Monti e Cesa- 
» miti ) sia itati gettata qnella cappa di piombo, di cui parli Uan- 
« te Dell' Inferno , che la «fcrjti impune su quelli che passano 
» sotto il suo {jinao. T. [. pa B . i3i. ii Metoitasìo , Zeno , Caliabigi 
» son ninni ; ma il Gamcrra, il Carmignani , e Sugraffi moJ(o ti 
» sono avvicinali a quei primi egregi teatrali Stridori . L' 1. e B. 
« Accademia di Vienni ha coltivato quasi tutti i tnddeiii fervidi 
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» Gonj . «atto gli rapici di AUGUSTE MECENATI cinse» il 
» tonte de' meritili ■Hori.T. t. pie.. 187. 

Bltm/ào di purgato itile Toscana . 

■> Alle ore sedici i Demici vtwo Sforniate il suo fuoco V. II. 

■ pag. 35i. Italie. 

■ Ognuno ioni dal Teatro con b doleeiia in labbri , c nel cuc- 
ii re, sema fare alleluiane a qualche leggera stonatura delle te- 
li conile pani , al Color d'un mimo fuor di carattere , alti slittini 
V alle stacchi folti, alia orrucchcttatare dei Coiilti, ebe farebbero 
si buttar gii* la lena il povero Cimarosa dalla pena , se potesse al- 
l' tarla nn momento . Tiitto in somma patii £ incanta . Tutti bri' 
isti Nessuna delle piime parti ha vinto . iVùi ve n' t corsi . T. L 
» pag. ^10, 

A quelli prosa originale succedono alcune poesie, originili aul 
medesimo tema , e del medesimo gusto . 

■ Donna gentile , • » . ob come vita 
11 All' a[roe desti per lung' olio grossi 
» Tlccin colui , che a Melpomene unita 
» Veder Talia credè impojiii.ii fon* : 

» L'una all' altra congiunta , e più gradita. ( T. I. pag. /fiG. ) 

» Ecco nello squarcio della seguente aria un idea dell' estratto 
11 versificata d' una Tragedia ( 0 Pucma drammatico Inglese ) intito- 
li Ioli il Rimorso 11 che rappresentala a Londra per 10. aere conse- 
» colivi: nel s8s3.ecciiò la curiosili della Capitale il più allo segno. 

v Se non odi, altro incantesimo 
H Furaeratli pien d' errar 

n Ed in aera trutta, e placida 

» La sul Tempio presso al mar 

» Il Cantor le gialle fiaccole 

■ Tutto intento l_d abbruciar 
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• Fotta in suono luco più lugubre 

» {union ir ialino liturgico 
4 Miserere dami di! 

» Odi: il di già cor.e rapido 
v A gettarli a Teti Jn un; 
i. Mentre l'onde pia ci ditsime 
» Cinlii dora in bel teren 

r I mi rio gii i remi gettano 
» Stanchi ornai lungi da te; 
» Odi spirto. lUalraointuonano 

Miserere domine. (T.I. pag. crf. fi6.) 

(Juctto ti chiama gareggiare con l'Originale e superarlo in bei- 
Esempio di modestia , e b tiene di purgalo itila Totcano. È un 
operatori. 

» Fate ? ile re il veltro libro, quale è ammirabile t i net irniente , 
m che poniate darlo per a) buon prczio , e farne uso ogni mete . 
» Io per me che fon tanto tondo quanto 1' 0 di Giotto , non pren- 
» direi a farlo in aei , ma ?oi altri che siete baibaisorì, seppure 
» non siete stregoni , mi par che facciole mirabilia . La ride bene 
» chi ride l'ultimo. Siate caritntevolì cari amici. Se diclino, 
» Instiate abbaiare . 1 rotlri nemici abbajann come il cine alla lu- 
ti ria . Dite bene di miti , e alla lunga di tutti supererete . La va- 
» riti è come l'elio. lieo tempre e galla . £ se poi dopo unti 

K te conte avete a fare . Aie» le mini e la PENNA, Una volta 

v tempo un Soneltino.unEPlGRAMnlA.e DonTtrviva'gria" ohi 
j> t lutti vi temerario , tino i cui grotti. «. «. «.'!'. i. pagali. 
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giornale venisse per mezzo di molliplici ediiionì riprodotta io 
Italia , onde la crescente gioventù non fosse privi di efesio saero 
deposito di dottrina , di squisito criterio , e di Attiche frasi . 

NOTE 

fi) La hite generosa , t il bel segno dalli grandetta d'anima , 

mi, debbono scrivere in lettere di fuoco e di sangue le atroci of- 
fese falle ai loro meri diritti . L'odio solo e profetico. Italie : 



per ì quadri semplici , tarj : e vivaci della vita , del patimenti 
di Onore . Italie. T. I. pag. Ia5. 

(4) La nobiltà e il Capitello corintio della civile società; da un 
certo dono di comandare , della Cartapecora la nobiltà passa al 
core. Italie. T.I. pa K . 3,i 

(5) Essi ( cioò !" Editori del Giornale 1 possegenno dei ìlari ma- 
noscritti inoltre in versi e in prosa ed a seconda dello spazio 0 
delle occasioni si faranno un dovere di pubblicarli . Questi ruate- 
rittii ARRICCHIRANNO l'opera. Italie. T. Lpag. tS. 

(6) L' uomo di talento è Cittadino onnralo d' ogni paese . Egli 
non i mai forestiero, ed onora il paese, in cui cerca la calma . 
Bisogna compiangere la sua patria ebe ha perduto un uomo di 
TANTO MERITO , t di TANTO SAPERE . Italie. T. I. pag. 
3a5. e 3»?. 

(-) Li nostra penna ò la Clava <T Alcide , il pino l'i Polifemo, 
il fulmine stesso di Giove. Italie. T. I. par;- 17. 

(8) Io non grido contro Barabba, coutro le truppe dei Shin- 
dorindaucsi quelli eraa la.lii di professione , faceano il loro tnc- 



